
SEGUE DALLA PRIMA

L
ariduzioneassai rilevantedel so-
vraffollamento ha migliorato
tutti gli indicatori di vivibilità
(daquelli igenico-sanitariaquel-
li trattamentali), con benefici
per l’intera popolazione reclusa:
e, dunque, ha allentato quello
stretto rapporto e quella rigida
correlazione tra elevata promi-
scuità e tasso di suicidi. Questo,
comunque, non deve indurre a
limitare la vigilanza sul tragico
problema dell’autolesionismo,
se è vero com’è vero che - negli
ultimi giorni - si sono verificati
ancora due suicidi. In ogni caso,
la drastica riduzione, in virtù
dell'indulto, del numero dei de-
tenuti ha rappresentato - come
sièdettoe ridetto-giusto lacon-
dizionepreliminare, e ineludibi-
le, per procedere nella direzione
delle riforme indispensabili al
nostro sistema penitenziario. E
oggi, in effetti, a poco più di no-
ve mesi dall'approvazione di
quella misura, qualcosa è già

cambiato, qualcosa sta cam-
biando e soprattutto qualco-

sa-molto,speriamo-dovràcam-
biare.
Dopo quindici anni, il numero
dei detenuti è tornato nei limiti
della capienza regolamentare.
La recidiva è contenuta in poco
più dell’11% e ancora molto al
di sotto dei suoi tassi ordinari e
“fisiologici” (dal 60 al 68%), ri-
scontrati tra coloro che arrivano
al “fine pena” senza beneficiare
di sconti e senza usufruire di mi-
sure alternative. Questo signifi-
ca che la gran parte delle perso-
ne scarcerate stanno
“ripagando” il credito che è sta-
to loroconcessocon la liberazio-
neanticipata. Per quanto riguar-
da l’attività legislativa, il gover-
no ha già definito le proposte di
modifica di due delle normative
che più hanno causato il sovraf-
follamento penitenziario: quel-
lasull’immigrazioneequellasul-
l’inasprimento del trattamento
penale dei recidivi. A breve, po-
trebbe arrivare a definizione an-
che una proposta organica sulle
sostanze stupefacenti, che do-
vrebbe superare sia la “Fini-Gio-
vanardi” che le obiezioni proce-
durali del Tar del Lazio.
Intanto, la Camera ha approva-
to in prima lettura laproposta di
leggeistitutivadellaCommissio-
ne per i diritti umani e la tutela

delle persone private della liber-
tà. Una Commissione che, nel
pieno rispetto delle prerogative
giurisdizionali, siproponediam-
pliaregli strumentidipromozio-
ne dei diritti e, in modo partico-
lare, la tuteladellepersonepriva-
te della libertà. È un primo tra-
guardo, dopo una mobilitazio-
ne durata anni e dopo che nu-
merose amministrazioni locali
(regioni, province e comuni)
hanno istituito i loro garanti,
che già possono vantare un bi-
lancio positivo. Nel frattempo,
la commissione Giustizia della
Camera ha dato il via libera alla
proposta di riforma della “legge
Finocchiaro”, che amplia la pos-
sibilità di ricorso alle misure al-
ternativeper lemadricondanna-
teapenadetentiva:echeprescri-
ve l’istituzione di case-famiglia
per coloro che non ne potessero
beneficiare (e fossero costrette,
quindi, a scontare lapena in car-
cere con i propri figli). E così, da
qualche settimana, grazieall'im-
pegno della Provincia di Mila-
no,edeglialtrienti locali,gliulti-
mi trebambini, già reclusi con le
madri a San Vittore, sono ora
ospitati in una struttura che - at-
tualmente - è lapiù lontana pos-
sibiledall’immagine(e dallacor-
posa e crudele materialità) di un
carcere.Anche l’Amministrazio-
ne penitenziaria sta cambiando:

dopo molte polemiche, l’Ufficio
ispettivo interno è tornato a oc-
cuparsi del buon andamento
dell’amministrazione, piuttosto
che di attività informative e di
polizia giudiziaria; mentre - con
il riordino imposto dalla Finan-
ziaria - si è ripreso un lavoro di
programmazione delle risorse
umane e strutturali, necessarie
adassolvereefficacementeaidif-
ficilicompitidicustodiaereinse-
rimento.
Ora, tra lemoltequestionichere-
stanoda affrontare, due assumo-
no particolare urgenza: una revi-

sione dei circuiti penitenziari,
che possa valorizzare le capacità
di trattamento e di reinserimen-
to sociale dei condannati; e - im-
portantissimo - il completamen-
todella riformadell’assistenzasa-
nitaria in carcere. Sin dal primo
governo Prodi, il centrosinistra
hatracciato lastradadiuna rifor-
machetrasferisca tutte lecompe-
tenze al Servizio sanitario nazio-
nale, come è giusto che sia. Così
già è per l’assistenza ai tossicodi-
pendenti e per la prevenzione: e
molte regioni - in questi anni - si
sono assunte oneri e responsabi-

lità, finanziarie e operative, per
potenziare l’assistenzaaidetenu-
ti.Alcunehannogià legiferato in
materia, anche alla luce della ri-
forma del titolo V della Costitu-
zione.
Questo percorso va ora portato a
pieno compimento, senza ulte-
riori indugi, garantendo la mi-
gliore assistenza possibile alle
persone recluse nell’ambito del
Servizio sanitario nazionale: sen-
zachequestocomporti ladissipa-
zione delle competenze profes-
sionali,maturatenell’ambitodel-
la medicina penitenziaria, ma -

d’altra parte - evitando ritardi e
differimenti nel completamento
di una riforma sacrosanta.
Qualcosa sta cambiando, dun-
que,nelle carceri italiane.Emol-
to può essere ancora fatto.
Da questo punto di vista, la ca-
sa-famiglia di Milano è qualcosa
dipiùdiunasoluzionerazionale
a un problema complesso. È un
segno: piccolo, piccolissimo e
quasi solo allusivo: e, tuttavia,
davalorizzare perché rendecon-
creta la possibilità che il carcere
com’èoggisi riducadavveroaso-
luzione estrema e residuale.
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Effetto indulto

Pd, restiamo uniti
e nel Pantheon
tutti i morti sul lavoro

Cara Unità,
quando Antonio Gramsci fondava questogior-
nale, non lo intitolava al suo nome e tantome-
no voleva impresso il suo volto sulla testata:
«Unità»volevachesichiamasse.Questogiorna-
le si chiama ancora l’Unità: è possibile allora
che, proprio sulle righe di tale gloriosa testata,
si assista al curioso dibattito su quali volti do-
vrebbero entrare nel Pantheon del Partito De-
mocratico mentre alcuni parlano di scissione
deiDs?D’altrapartequalcunoavràpur posto la
questionedelPantheon,enonsipuòcerto rim-
proverarlopubblicamentedi ingenuocultopas-
satista della personalità, inaccettabile oggi, da
respingere con forza e senza infingimenti. Sarà
legittimo però, visto che il tema è inagenda co-
me si dice oggi, collegare la questione del Pan-
theonedellaUnitàdalmomentocheli legail si-
gnificato (pan = tutto in greco). Mettiamo nel
PantheondelPartitoDemocratico imorti sul la-
voro, tutti i morti sul lavoro e solamente loro.
Costruiamo un culto civico nuovo che rende

giustizia a questi martiri: non più dissertazioni
erudite sui leader del passato e del futuro, ma
giustiziaememoriaper imartiridel lavoro.For-
se coloro che ventilano una scissione, di fronte
ad un simile contenuto che caratterizzerebbe il
Partito Democratico come Partito del Lavoro,
avrebbero qualche serio dubbio prima di segui-
re -da soli - una strada diversa dalla maggioran-
za dei loro compagni e amici.

Alessandro Camiz, Ds Roma

Ha ragione Ciliberto:
Pd vuol dire
Partito dei Diritti

Cara Unità,
nel suo articolo «Partecipare o perire» Michele
Ciliberto, giovedì scorso, poneva il problema
de«lamancanzadiunriflessioneorganica sulla
cultura politica del nuovo Partito...». Ma nel
corso del suo scritto dava un contributo serio a
questa riflessione, individuando i temi da ap-
profondire in unconfronto vero trapunti di vi-
sta diversi. Il partito democratico come il Parti-
to dei diritti. Un obiettivo rivoluzionario nella
realtàdelPaesedicui trattiamo.Nonunadefini-
zionedeidiritti secondounavisione illuministi-
ca, ma degli individui, dei cittadini, dei diritti
personali “privati” e pubblici. Dalla universali-
tàdeldirittoallaprossimitàdelladifferenzadel-
le persone. Aggiungerei il merito individuale e
lapromozione delleopportunità e delle capaci-
tà di perseguire da parte di ognuno un proprio
progettodivita,unaruolodelsocialeedellapo-
litica che svolgano la loro funzione in questo
orizzonte. Insiemeindividualismoliberale,per-
sonalismocristianoesolidarietàsocialeproprio
delmovimentosocialista.Manonbisognaave-

re fretta. Se la “direzione di marcia è positiva” e
se la costruzione del soggetto sarà innovativa,
coerentemente al nome, allora vale la pena ri-
cordarsi, al fine di evitare eccessive ansietà sulla
nuova teoria politica, che “la Nottola di Miner-
va appare sempre al crepuscolo” come ha detto
Hegel. E noi siamo appena all’alba. E nuove ge-
nerazioni si sveglieranno.

Ettore Combattente

Mi giro intorno
e non vedo altro
che persone povere...

Osservando con un po’ più di attenzione quel-
lochec’è intornoamemisonoaccorta improv-
visamentedi unfenomenoallarmante: l’uomo
della porta accanto è povero. Se prima tirare a
campare era l’impresa di anziani e immigrati,
ora sembra che la povertà non faccia più tante
distinzioni. Trasversale, strisciante, si è infiltra-
ta intutte le fascesociali. Inuovi indigenti sono
interefamiglie, che improvvisamentesi ritrova-
no senza reddito e devono combattere contro
l’affittomensile, lebollette, le spese pervivere. I
nuovipoveri sonoclochardper forzaedalle fac-
ce molto giovani. Basta guardare attentamente
intorno a noi per notare che questo fenomeno
è in aumento, così come quello dell’alcolismo
giovanile. E nel girone degli indigenti ci sono
anche molte persone vittime degli usurai, ma-
gari perché dovevano pagare le medicine o ri-
strutturare la casa. Mia moglie Simonetta ha
sentito dire da alcune sue amiche che gli italia-
ni che chiedono aiuto ai centri di assistenza di
Ostia sono ultimamente aumentati rispetto
agli immigrati.Molti tornanodaiparenti, alpa-
esed’origine.Altri stannopeggio,comeduegio-

vani ex tossicodipendenti che vivono in città
dentro una macchina, vicino al Monte Testac-
cio, come mi ha detto mio fratello Stefano. La
povertà è cambiata. Sembra un paradosso, ma
ora può toccare tutti, compreso il dirigente
d’azienda. Sembra, difatti, che ci sia in giro una
nuova povertà nascosta e vissuta con dignità.
Delrestopoveroèanchechihaunlavorosotto-
pagato e se lo tiene stretto: la sopravvivenza è
fatta di uno stipendio di mille euro al mese per
duepersone, secondoil cosiddetto indicedipo-
vertà relativa, come è lo stipendio medio, per
esempio,di uno statale. E sono sempre di più le
persone che d’estate restano a casa perché non
possonopermettersipiù lavacanza. Èproprio il
caso di dire che a Roma ci sono poveri in una
città sempre più cosmopolita. Molte persone
conpensionidi importopario inferiorealmini-
mo, tanti anziani vivono soli. La disoccupazio-
ne è l’anticamera della povertà. Ma lo Stato e le
varie autorità competenti non potrebbero cer-
care seriamentedi porreunfrenoa questa triste
situazionee,conunbruscotesta-coda,provare,
una volta per tutte, ad invertire il senso di mar-
cia risolvendo questi scottanti problemi, ripor-
tando i cittadini a condizioni di vita più tran-
quille?

Mario Pulimanti, Lido di Ostia (Roma)

Darwin, il Papa
e gli errori
del «disegno intelligente»

Cara Unità,
la tesi del Papa secondo cui «la ricerca scientifica
da sola non è in grado di spiegare le origini della
vita» costituisce un sottile ossimoro, combinan-
dosullostessopianoelementicontraddittoriper-

ché fondati su tavole di valori non
“complanari”. L’altra tesi papale secondo cui «le
teorie sull’evoluzionismo di Charles Darwin...
non sono dimostrabili» è contraddetta dai nu-
merosissimi dati raccolti sul “campo”.
La ricerca scientifica priva di preconcetti, cioè
aderente ai dati di fatto che raccoglie, studia lo
“stato” e il “come” dei fenomeni naturali e, sul-
l’asse del tempo, può lanciarsi ad indicare il rap-
portocausale tra unoopiùdatiprecedenti euno
successivo.Questo metodoha“dimostrato ladi-
mostrabilità” della scienza evoluzionistica. In-
somma, dai rilievi sul campo, cioè dall’analisi
dei dati concreti, si trae una “ricapitolazione” in
terminicausali, senza lanciarsi invalutazionisul-
le finalità (sulle quali si può filosofare, non fon-
dare la scienza). L’evoluzionismo è la struttura-
zionelogica, continuamenteaffinatasubaseme-
todologica obiettiva, di una assai lunga sequela
didatimateriali raccolti,cheharicevuto(econti-
nua a ricevere) prove tangibili. Questo piano,
quello naturale, è l'unico su cui si cimenta lo
scienziatocome“tale”. Ilpianodella fedeèunal-
tro e non s’incrocia con il primo, perché guarda
altrove, oltre la natura (per chi, ovviamente, cre-
dechevi sia l’oltre-natura).Macomehannodet-
to molti, quando ci si appella al “disegno intelli-
gente”, si deve mettere in conto che gli si posso-
noimputaretantidiquegli“errori”,avalutarli fi-
nalisticamente (si pensi alle malattie, per dirne
una),da dover concludere che il “disegnatore” o
dormiva o dovrebbe andarsi a coricare.

Vincenzo Cassibba, Ivrea

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Calciopoli: innocevoli o colpenti?

MARAMOTTI

E
adesso, povero calcio? C’è davvero di
che parafrasare l’opera più nota del cen-
trocampista tedesco Hans Fallada, per

commentare la nuova “lenzuolata” di avvisi
della Procura di Napoli in merito alla cosiddet-
ta “Calciopoli II”, che è poi la continuazione
con qualche nome in più di quella
“Calciopoli” che tanto ci aveva stressato ormai
quasiunannofa (iprimiavvisi digaranziaven-
nero resi noti il 3 maggio 2006). Non solo: lo
sceneggiatore è stato tanto abile nel tessere la
trama da far esplodere questo secondo bubbo-
ne proprio nella settimana di calcio internazio-
naleforsepiùemotivacheitifosi italiani ricordi-
no perlomeno a memoria di ragazzo,con la Ro-
maeilMilandiversamenteabilinellacircostan-
za. Non c’è tempo per le luttuose Elettre roma-
nistenéper lebaccantimilaniste, sembra dire il
faldone dei due sostituti procuratori, Beatrice e
Narducci, ecco qua che cosa è stato il nostro
campionato all’insegna del sistema-Moggi fino
aieri,o l’altroieri.E ilcapodi imputazione,asso-
ciazione a delinquere con la finalità della frode
sportiva, sembra dunque essere tanto grave
quanto non serio, come recita l’epigrafe fon-
dante di quasi tutto in questo nostro balordo
Paese.
Perchéè appena il caso di ricordare, perlomeno
a sommesso parere di chi scrive ma forse anche
soltanto grazie a una grossolana schermata da
internet..., che oggi come allora, nel maggio

scorso, non c’è in ballo solo la credibilità di un
sistema pallonaro per tanti versi sgonfio da un
pezzo bensì il sistema-paese di cui il calcio è tra-
veportante,configurediassolutapredominan-
za in entrambi i campi (da Berlusconi a Tron-
chetti Provera a Della Valle ecc.).
Matra laprima, eclatante fase diCalciopoli, co-
minciatanelleProcureepoipassataallacompe-
tenza della giustizia di settore per la “collezione
primavera-estate-autunno” degli stilisti del di-
ritto rotondolatrico, che ha visto sfilare Grandi
Colpevoli - Colpevoli Medi - Leggermente In-
nocenti nei vari gradi di giudizio fino al misto
fritto di oggi, di “innocevoli e colpenti”, e
l’odierna chiusura/indagini di Napoli c’è una
differenza abissale.
A maggio, e per qualche tempo a seguire, si at-
tendeva un’opera di pulizia giudiziaria interna
al calcio che poi trovasse riscontri penali, se ce
neerano,nei tempiassaipiùlunghidellagiusti-
ziaordinaria. Comesiaandata, a spanne lo sap-
piamo tutti: premevano i campionati, le iscri-
zionieuropee(!?!), idiritti tv,ecosì tra lepressio-
nidelPalazzopolitico-economico-finanziarioe
gli interessidibottegadelPalazzosportivo,con-
fluiti nel Residence dell’oligarchia italiana, in
qualchemodosièandreottianamentearrangia-
ta la situazione. La Juventus in B è stata l’eponi-

ma della colpa, e Moggi e Girando i Cagliostro
di un campionato a misura loro. Gli altri più o
meno l’hanno sfangata, gli arbitri hanno ripre-
so quasi tutti ad arbitrare, i dirigenti se la sono
cavataquasi tutti con unbuffetto, alcune socie-
tà hanno pagato pesantemente e contradditto-
riamente in penalizzazioni come la Fiorentina,
o la Reggina, altre come il Milan sono riemerse
immediatamente dai sospetti con le movenze
di gattini che raspano frettolosamente i loro
escrementi.
Ma la restaurazione di nomi, facce e comporta-
menti “ancien regime” è apparsa prestissimo
compiuta, con i cascami di una giustizia sporti-
va ancora all’opera oggi tra un arbitrato, una
conciliazione e un caffè al Coni. Per dirvene
unaeunasoltanto,ma“testamentaria”, lanuo-
va dirigenza della Juventus rigenerata non si è
ancoraadoggineppurerivalsacontro ilduoLe-
scano Moggi-Giraudo, nononostante le inte-
merate di un anno fa. Perché? Di che si tratta se
non di una specie di suggello modello
“volemose bene”? Naturalmente per il bene
del calcio. E dei tifosi, stremati da uno scandalo
inconcludente, per il quale avevano appunto
visto pagare solo alcuni e in modo pasticciato,
senza certezze, senza neppure la convinzione
d’aver capito che cosa fosse successo davvero:

ladomenica, inquestocampionato senza la Ju-
ventus,non si erano ritrovati gli arbitraggi di fi-
schietti noti ai giudici, come Paparesta, o alle
cronache, come Trefoloni, o alle intercettazio-
ni, come una pattuglia d’altri? E allora? Che al-
tro significavaun “giudice in calzoncini” al suo
posto, in campo, se non che appunto la situa-
zione era risanata?
Ilmessaggio forteechiaro, inunasituazione in-
vecedegradataeconfusa,èstatoquesto,perme-
si, e i tifosipur impregnatidiunapalpabilediffi-
denza hanno continuato a seguire i rimbalzi
delpallone,ancorae sempre l’anesteticopiù ef-
ficace nei confronti di una realtà complessiva
deprimente (il giorno in cui collegheranno la
malattia e l’anestesia in un unico puzzle, saran-
no dolori...).
Ma ora, che succede? La reazione più semplice
immaginosiaquelladi saturazione:semirimet-
tono in discussione il calcio, dopo un anno co-
sì, cogiterà il popolino esaurito, la colpa non è
diMoggi odiDella Valleodi Paparesta, Bertini,
Carraro ecc. bensì dei due sostituti napoletani
che si ostinano a fare il loro lavoro “come se” il
Paese, e il calcio, fossero normali. Non gli è ba-
stata ladosedacavallodirealpolitikdellagiusti-
zia sportiva o del facsimile cui abbiamo assisti-
to? Se insistono, è perché ci vogliono rompere

il giocattolo e con il giocattolo anche qualcosa
d’altro. A questa ipotesi di reazione temo non
così remota dalla realtà, daranno una spinta
per lascesa imedia tifosichepossonosbizzarrir-
si contro squadre “nemiche” favorendo il pro-
priobacinodi tifosi/lettori/telespettatorimaov-
viamente senza porsi la domanda cruciale: co-
me funzionava davvero quel calcio sotto pro-
cesso(ordinario)ecomefunzionadavveroque-
sto calcio?
E se il problema non se lo pongono gli addetti
ai lavori, figuriamoci i tifosi. È un meccanismo
che spesso si sviluppa in politica, ma qui è più
diretto, “carnale”, sfacciato. È uno sfogatoio
per tutti.Mase inquirenti egiudicanti, aNapoli
oaltrove, continuassero il loro lavoro,eprimao
poi da un’aula si levasse qualche parola di veri-
tà che nonfosse l’auspicato (dal sistema)“liberi
tutti in nome di Dio e per volontà della nazio-
ne” rotondofilica, quelli della giustizia sportiva
che hanno messo prima in saldo e poi in liqui-
dazione le sentenze di Caf, Procura ecc., cioè i
cardinidel Palazzosportivo e calcistico, chedo-
vrebbero fare? Dovrebbero suicidarsi in massa
come caprioli ad Asiago? Oppure limitarsi a di-
squisire sulla differenza in punta di diritto tra le
Due Giustizie? E a noi rimarrebbe il dubbio da
tifosi,appassionati, consumatori, cittadini, elet-
tori: ma insomma, le partite le truccavano o le
dirigevano secondo interessi nientaffatto spor-
tivi, oppure è stato tutto soltanto un brutto so-
gno? Innocevoli o colpenti?
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